
Santa Croce

Incontro in basilica
con don Luigi Verdi
fondatore
di Romena
  abato 14 settembre nella

basilica di Santa Croce sarà
celebrata la festa
dell’Esaltazione della Santa
Croce, con diversi momenti.
La mattina, alle 11, ci sarà la
Messa presieduta
dall’arcivescovo Gherardo
Gambelli. In basilica saranno
presenti anche alcuni ospiti
della Caritas, che poi si
fermeranno per il pranzo
insieme al vescovo.
Alle 21 ci sarà invece un
incontro con don Luigi Verdi,
fondatore della fraternità di
Romena, dal titolo «È Gesù
che ci guarisce. La salute
integrale dell’uomo
contemporaneo». L’ingresso
alla basilica è sul fianco nord,
da Largo Bargellini. Don Luigi
Verdi ha cominciato il suo
cammino di sacerdote in
Casentino, a Pratovecchio.
Nel 1991, dopo un periodo di
crisi personale e spirituale, ha
chiesto al vescovo di Fiesole di
poter realizzare a Romena
un’innovativa esperienza di
incontro e di accoglienza. In
pochi anni le attività volute da
don Luigi hanno cominciato a
far transitare nel «porto di
terra» di Romena sempre più
viandanti di questo tempo, in
cerca di un posto dove poter
sostare, incontrare se stessi e
gli altri, e riprendere il proprio
cammino. Oggi è un luogo
d’incontro per chiunque
abbia bisogno di un po’ di
semplicità e di calore, dove
sentirsi a casa.

Università

Politica
e cristianesimo
ricordando La Pira
    olitica e cristianesimo nel

XXI secolo»: è questo il
tema dell’incontro che
l’Università di Firenze
organizza venerdì 13
settembre alle 16 al polo delle
scienze sociali di Novoli, a
120 anni dalla nascita di
Giorgio La Pira. Dopo i saluti
di Maurizio Certini
(Fondazione La Pira)
introduce Mario Biggeri
(Università di Firenze).
Intervengono Marco Guzzi
(Fondazione Darsi Pace) e i
docenti dell’Università di
Firenze Antonio Magliulo e
Bruna Bagnato.

Azione cattolica

Bellezza e cura,
giornata
a Sansepolcro
  a visita alla Madonna del

Parto e alle opere di Piero
della Francesca, e alle piante
del museo Aboca, dove ci
saranno anche percorsi per
bambini: saranno questi i
momenti significativi della
giornata proposta da Azione
cattolica all’inizio del nuovo
percorso formativo. Ci sarà la
possibilità di visitare il museo
civico di Sansepolcro, mentre
a Monterchi (dov’è conservata
la Madonna del Parto) ci sarà
la Messa. Ad accompagnare il
gruppo, la guida Rita
Tambone e l’assistente
spirituale don Gianluca
Bitossi. Appuntamento
domenica 22 settembre: per
iscrizioni tel. 0552280226 -
3349000225.
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    on Cuba era una persona e un prete che
osava. E questo nostro tempo ci chiede

di osare di più, per far sì che le nostre città
mettano al centro la dignità delle persone,
siano sempre più inclusive, investano sulla
relazionalità e la partecipazione, sostengano
la creazione e la difesa di un lavoro dignitoso
e non perdano mai di vista il bene comune».
Sono le parole di don Giovanni Momigli,
direttore dell’Ufficio diocesano di pastorale
sociale e del lavoro, che martedì scorso ha
celebrato nella basilica di San Salvatore al
Monte alle croci la Messa per ricordare
l’anniversario dei settant’anni dalla Messa che
don Danilo Cubattoli (conosciuto da tutti
come don Cuba) celebrò sulla vetta del
Kilimangiaro, nel 1954, dopo un avventuroso
viaggio in moto insieme all’amico Steve. Una
Messa che il prete fiorentino volle dedicare
«per tutti lavoratori del mondo».
A settant’anni da quell’evento (che fu
sostenuto anche da Giorgio La Pira e dal
cardinale Dalla Costa), l’Associazione Don
Cuba - con l’adesione di Cgil-Cisl-Uil, le Acli e
l’Mcl - ha voluto celebrare l’eucaristia per tutti
i lavoratori e per ravvivare «l’attenzione di
don Cuba e della Chiesa per il mondo del
lavoro».

«Le sfide che abbiamo davanti – ha ricordato
don Momigli - sono molteplici. Basta pensare
alle disuguaglianze crescenti; al lavoro povero;
alla difficoltà di trovare un’abitazione, e a
prezzi possibili per chi vive del proprio
lavoro; al fatto che le dinamiche legate alla
rendita rappresentano sempre più un ostacolo
alla salvaguardia e alla creazione di lavoro
vero, tutelato e dignitoso e alla coesione
sociale». Tra le situazioni di crisi che
colpiscono persone, famiglie e interi settori
produttivi, don Momigli ha ricordato quella
del comparto moda che, nella piana
fiorentina, coinvolge decine di aziende della
pelletteria e delle calzature, con riflessi sulla
meccanica e su alcune lavorazioni del tessile:
«Quella del comparto moda è una crisi che ha
bisogno di interventi di sostegno per
fronteggiare l’immediatezza, ma che ha
soprattutto bisogno di un’attenta e profonda
revisione del sistema, in un’ottica strategica
concertata fra parti sociali e istituzioni e con
strumenti capaci di sostenere la qualità del
prodotto e l’imprenditività».
Don Momigli ha ricordato anche le difficoltà
di molte singole aziende, come l’ex Gkn: «è
necessario e urgente che siano pagati gli
stipendi e che si arrivi a definire un piano che

possa concretamente traghettare verso una
definitiva e positiva soluzione». Tra i vari temi
ricordati, anche quelli della sicurezza sul
lavoro e del corretto inserimento nel tessuto
sociale e produttivo dei migranti. In un tempo
di crisi della socialità, ha aggiunto, «è
assolutamente necessario il recupero del
dialogo sociale e l’assunzione di una visione
di insieme».
Don Momigli ha anche ricordato le parole
dell’arcivescovo Gherardo Gambelli, sabato 7
settembre, prima di iniziare il pellegrinaggio
da Impruneta alla Santissima Annunziata:
egoismo e indifferenza, ha affermato
l’arcivescovo, sono mali della nostra società e
ci interrogano. «Interrogano l’idea che
abbiamo di città - ha commentato don
Momigli -: come si intende coltivare
l’equilibrio fra residenza, attività economica e
spazi comuni e come si vuole integrare le
funzioni economiche con quelle sociali,
culturali e ambientali. Lo Spirito Santo – ha
concluso - ci illumini, ci conceda il dono
dell’ascolto e la forza del dialogo, perché i
talenti, le intelligenze, le energie positive,
singole e collettive, sappiano interagire e
camminare insieme per rendere le nostre città
luoghi di speranza e fraternità».
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La Chiesa e il mondo del lavoro, «abbiamo davanti tante sfide»

DI RICCARDO BIGI

  ell’incontro con il clero
a Lecceto, mercoledì
scorso, l’arcivescovo
Gherardo Gambelli ha

annunciato la nomina del nuovo
direttore della Caritas diocesana:
sarà Marzio Mori a raccogliere il
testimone da Riccardo Bonechi,
che lascia dopo cinque anni la
guida dell’organismo pastorale
che ha (secondo statuto) come
suo compito fondamentale
quello di «promuovere, anche in
collaborazione con altri
organismi, la testimonianza della
carità della comunità ecclesiale».
«Sono entrato in Caritas nel 2004
e ho lavorato molto
sull’accoglienza, sulle emergenze,
sulle varie opere segno che la
Caritas gestisce» racconta Mori,
attualmente responsabile
dell’area Servizi alla persona e
dell’area Richiedenti asilo e
titolari di protezione
internazionale di Fondazione
Solidarietà Caritas, l’ente no
profit nato per supportare la
Caritas diocesana nella
realizzazione e gestione di opere
e progetti.
Prima di entrare in Caritas Mori
era direttore dell’Oasi, la casa dei
padri Mercedari per ex detenuti.
Fu assunto come direttore del
San Paolino, una struttura che in
quel periodo fu ingrandita per
svolgere varie funzioni a servizio
della città. La nomina a direttore
della Caritas diocesana arriva
quindi a coronare questo
percorso ventennale: «È stata una
sorpresa - commenta - e una
grande emozione, è arrivata
inaspettata in un momento in cui
ero stato da poco anche eletto in
Consiglio comunale. Una
nomina dovuta alla fiducia che
l’arcivescovo ha nei miei
confronti, e di cui lo ringrazio:
fiducia probabilmente
immeritata ma che
evidentemente c’è».
Un nuovo cammino da fare?
«Un nuovo cammino, senza però
disperdere quello che la Caritas
ha costruito in questi anni. C’è da
prendere atto del momento
storico che sta vivendo la Caritas,
che sta vivendo la Chiesa.
Andremo avanti in continuità
con quanto ha fatto Riccardo
Bonechi, cui va tutto il mio
affetto e tutta la mia stima per
tutto quello che ha fatto e che
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abbiamo fatto insieme. La Caritas
sarà illuminata dalle indicazioni
che ci darà l’arcivescovo
Gherardo, lavoreremo in piena
comunione con lui, accogliendo
anche le indicazioni che arrivano
da Caritas italiana dove si stanno
aprendo percorsi nuovi su alcuni
aspetti, sulle opere segno, sugli
aspetti pastorali, su alcuni ambiti
come la custodia del creato, la
promozione della pace... Conto
sull’aiuto delle tante persone che
in Caritas si impegnano ogni
giorno, operatori, volontari,
responsabili dei vari settori, che
sono la nostra forza».
Formazione e animazione sono le
parole chiave
«La Caritas ha come ragion
d’essere una funzione
pedagogica, che significa fare
animazione nelle comunità,
curare la formazione nelle
parrocchie, seguendo i segni dei
tempi e quindi i bisogni, anche
nuovi, a cui la Chiesa di Firenze è
chiamata a dare risposte. C’è
l’aspetto valoriale da curare, ci
sono le parole chiave che il Papa
ci ha consegnato in questi anni,

c’è lo stile Caritas che è quello di
ascoltare, osservare, discernere
alla luce del Vangelo. Cercare di
capire ad esempio le cause delle
disuguaglianze, il consumo delle
risorse del pianeta, il cammino
da fare per la pace... Tutte
questioni di grande attualità che
devono essere vissute e
approfondite nelle parrocchie e
nei luoghi dove sta il popolo
cristiano. La formazione è
fondamentale perché la società
va veloce e noi cattolici
dobbiamo essere al passo coi
tempi».
Quanto conta il rapporto con le
parrocchie?
«Dobbiamo fare da facilitatori,
far sì che le risorse sul territorio,
nelle parrocchie, nelle
associazioni, siano potenziate e
possano sempre far conto sul
sostegno della Caritas diocesana»
Cosa diresti a un giovane che
volesse fare attività in Caritas?
«La presenza dei giovani,
l’abbiamo visto anche
quest’estate, è importante. In
Caritas ci sporchiamo le mani,
usando un linguaggio che è

estremamente affascinante, un
linguaggio che unisce l’aspetto
operativo e quello valoriale, la
vicinanza alle persone, la
vicinanza agli ultimi. I giovani
sono molto sensibili a questo,
vengono qui a volte non
partendo dal Vangelo ma molto
spesso arrivandoci. Le
motivazioni possono anche
essere quelle di una coscienza
civile, dell’accorgersi di avere
intorno persone in difficoltà da
aiutare e della voglia di darsi da
fare, di essere lì, sulla frontiera,
con una vicinanza espressa non a
parole ma con i fatti. Poche
chiacchere e molto odore delle
persone con cui lavoriamo.
Credo che i giovani abbiano
bisogno di questo».
La Caritas ha anche un ruolo
civico, di collaborazione con le
istituzioni.
«Assolutamente. Oggi se
vogliamo essere incisivi nessuno
può muoversi da solo. Le
istituzioni hanno un ruolo
importante, noi come Caritas
dobbiamo, nel massimo rispetto
dei ruoli e delle competenze,
aiutarle ad avere attenzione per le
persone e collaborare in tutte
quelle azioni che possiamo fare
insieme, e che se sono fatte
insieme vengono potenziate e
amplificate. Credo che Firenze su
questo possa veramente essere
luce, abbiamo una bella
tradizione e persone che possono
camminare nel servizio dei
cittadini in difficoltà».
Quali sono le urgenze su cui
lavorare?
«Le disuguaglianze aumentano, è
passata inosservata la fine del
reddito di cittadinanza che era
uno strumento da correggere ma
che nel periodo del Covid ad
esempio ha permesso di
sostenere situazioni che
potevano degenerare nella
povertà estrema. Credo che il
compito di Caritas sia quello di
gettare luce sulle situazioni,
l’Osservatorio delle povertà e
delle risorse della Caritas di
Firenze in questo è un faro
importante. Un’azione da fare
insieme a Caritas italiana, che
incide sulle politiche di contrasto
alla povertà che sono nazionali o
internazionali. Dobbiamo
portare in questo strumenti
nuovi, per affrontare una
situazione complessa e
pensante».

● LA NOMINA Da vent’anni si occupa di accoglienza e emergenze. «Lavoreremo in comunione con l’arcivescovo»

Caritas diocesana, Marzio Mori direttore
«Un nuovo cammino, nella continuità»

● L’ANNIVERSARIO Don Giovanni Momigli ha celebrato la Messa ricordando «l’impresa» di don Cuba
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